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Wendy Brown, Undoing the Demos. Neoliberalism’s 

Stealth Revolution (Boston: MIT Press, 2015). 

 

Sono varie le modalità in cui il fenomeno del Neolibe-

ralismo è stato finora trattato. Collocandosi entro un arco 

temporale relativamente recente, occupando la realtà poli-

tica ed economica del mondo occidentale da soli trenta o 

quarant’anni, esso gode della stessa inafferrabilità che il 

sociologo Ulrich Beck attribuiva alla globalizzazione: un 

processo difficile da definire quanto lo è inchiodare un 

budino al muro.  

Alla critica politico-economica diffusa in ambiente 

marxista, negli ultimi anni si è finalmente affiancata una 

chiave di lettura che fornisce un accesso alternativo alla 

razionalità del mondo in cui viviamo. Il punto costitutivo 

di simili analisi del Neoliberalismo è una critica 

all’interpretazione che riduce quest’ultimo a una mera ri-

configurazione contemporanea del capitalismo, così os-

servato solo in quanto modo di produzione e raramente 

con cura degli aspetti “sovrastrutturali”. In particolare, 

questa nuova linea di studio, sulla quale si collocano tra 

gli altri Jamie Peck, Philip Mirowski, Angus Burgin, Pier-

re Dardot e Christian Laval, rivede pesantemente il tenta-

tivo di studiare l’attualità politica ed economica sempli-

cemente come una rinnovata manifestazione del capitali-

smo, a seguito della caduta dei tassi di profitto degli anni 

Settanta. La parola “neo-liberalismo”, sfruttata da questi 

autori – e raramente utilizzata dagli osservatori di ispira-

zione marxista –, segnala così una rottura e un’inversione 

chiara e importante tra il capitalismo liberista e quello 

neo-liberista.  

Riscoprendo in chiave critica le fondamentali indica-

zioni di Michel Foucault intorno alla nascita della biopoli-

tica, Wendy Brown, nel suo recente Undoing the Demos, 

si incarica di segnalare la genesi della razionalità neolibe-

rale e il modo in cui essa si addentra nella politica, fino 

anche a entrare nei recessi più intimi delle esistenze indi-

viduali e collettive. Lo studio di Wendy Brown, in questo 

battendo una via già aperta dai francesi Dardot e Laval, è 

in grado in primo luogo di smarcarsi da un’analisi del 

Neoliberalismo attenta solamente alle diseguaglianze che, 

in ambito economico, esso genera tra le fasce più povere e 

quelle più ricche delle nostre società; così come non si 

concentra esclusivamente sulle pratiche di commercializ-

zazione selvaggia di prodotti e attività che non possono o 

non dovrebbero trovarsi sul mercato; parimenti, l’analisi 

della Brown non si sofferma semplicemente sulle pressio-

ni che la finanza è capace di esercitare sulla politica, o 

sugli esiti disastrosi delle crisi economiche legate alle pra-

tiche liberiste.  

L’attenzione di Wendy Brown è tutta focalizzata a ri-

levare l’inversione qualitativa fondamentale che, nei rap-

porti tra politica ed economica, si è venuta a configurare 

con l’avvento del Neoliberalismo. Presentandosi come 

una vera e propria razionalità onnipresente, il Neoliberali-

smo è per la Brown non tanto un’ideologia, quanto invece 

un insieme di norme che si impongono agli uomini a ogni 

livello, da quello individuale a quello politico-

internazionale: norme che riorganizzano le nostre vite – 

soprattutto le nostre vite democratiche – in nome della 

competizione, del successo, della produzione, della cre-

scita economica, sostituendo il lessico e le relazioni inter-

soggettive con valori, pratiche, metri di misura economi-

ci.  

Si può altrimenti dire che, laddove le società pre-

liberali vedevano nell’economia qualche cosa di forte-

mente integrato all’ordine sociale e politico, laddove il 

Liberalismo classico teorizzava e promuoveva 

l’autonomizzazione della sfera economica da quella poli-

tica, il Neoliberalismo torna a chiamare in causa 

l’attenzione attiva della politica, premendo perché ogni 

dimensione umana – anche quelle mai prima d’ora consi-

derate “economiche” – sia ordinata secondo categorie e-

conomiche liberiste, anziché secondo quelle dell’auto-

governo del “demos”. Proprio alla presentazione di come 

la razionalità neoliberale si insinua subdolamente in ogni 

ambito umano e di come tale processo sia sempre can-

giante – a dispetto dell’immagine statica dell’homo oeco-

nomicus tradizionalmente inteso –, è dedicata la seconda 

Parte del libro, intitolata “Disseminating Neoliberal Rea-

son”; particolarmente interessante, per chi si occupa di 

ricerca scientifica e della cura della cultura, il sesto Capi-

tolo di questa Parte. 

Ma una novità – forse la più interessante in termini 

scientifici – presente in questo volume è di matrice meto-

dologica, e si trova nei Capitoli secondo e terzo della pri-

ma Parte. Come si è detto, la Brown si inserisce 

all’interno di una prospettiva di analisi che, 

nell’osservazione del Neoliberalismo, si rifà esplicitamen-

te alle lezioni di Foucault sulla nascita della biopolitica. 

Foucault – nella ricognizione che ne fa la nostra autrice – 

è stato in grado di istituire un nuovo metodo di ricerca, 

grazie al quale il Neoliberalismo si è rivelato nella sua 

continuità ma soprattutto nei suoi punti di rottura rispetto 

al Liberalismo classico; e questo mutamento di paradigma 

promosso dal filosofo francese è avvenuto alla fine degli 

anni Settanta: come una sorta di nottola di Minerva che si 

è alzata ben prima che giungesse il crepuscolo, preferendo 

un metodo genealogico a quello dialettico, Foucault guar-

dava con lucidità ai fenomeni a lui contemporanei e, in 

qualche modo, anticipava le mosse che il Neoliberalismo 

avrebbe compiuto negli anni a seguire, specialmente fra 

gli anni Ottanta e gli anni Novanta.  

Gli anni in cui Foucault operava, ci ricorda Wendy 

Brown, erano mossi dagli studi sul Neoimperialismo, at-

tenti ai (spesso tragici) esperimenti economici in America 

Latina, in Africa, in Asia, nei Caraibi, ma incapaci di in-

dividuare simili dinamiche nelle metropoli. Le riflessioni 

di Foucault, inoltre, maturano in anni in cui il Washington 

Consensus e la sua vittoria sulle politiche keynesiane era-

no ancora di là da venire. La Thatcher e Reagan non era-

no ancora saliti al potere. E il welfare europeo pareva a-

prire un futuro stabile e sicuro. Ed è in questo contesto 

storico e intellettuale che Foucault meditava sulla sensibi-

le trasformazione avvenuta nel Liberalismo, verso una 

ragione neoliberale, proprio dalle viscere dell’egemonia 

keynesiana; sul modo in cui una nuova razionalità gover-

namentale andava articolandosi nei Paesi impegnati nella 

ricostruzione post-bellica. L’attenzione posta da Foucault 

sull’homo oeconomicus, in particolare, gli permette di 

parlare del Neoliberalismo come di quella nuova fase del 

pensiero liberale impegnata nel governo del soggetto eco-

nomico pur “senza toccarlo”, e nel rapporto con 

l’economia in quanto insieme modello, oggetto e progetto 

della politica. 
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Ovviamente, mette in guardia la Brown, questo non 

significa che Foucault avesse gli strumenti per prevedere 

nel dettaglio cosa sarebbe successo nei decenni successi-

vi: questo è uno dei prezzi che la riflessione sulla biopoli-

tica paga, proprio per la sua pur ammirevole precocità. 

Così, se da un lato Foucault non poteva conoscere gli svi-

luppi odierni in termini di economia finanziaria e la sua 

lettura necessita di essere aggiornata storicamente, 

dall’altro lato il compito che la Brown si prefigge è quello 

di una rivisitazione metodologica delle lezioni del pensa-

tore francese. 

Sono in particolare due gli aspetti critici individuabili 

in Foucault. Il primo consiste nel rapporto di totale con-

flitto di Foucault con Marx, che porta il pensatore france-

se, sì, a cogliere gli aspetti innovativi nel rapporto tra 

l’economia e la politica in epoca moderna e contempora-

nea, e le nuove libertà che ne nascono, ma nello stesso 

tempo gli impedisce di sfruttare alcuni spunti cruciali del 

pensiero marxiano in merito: lo studio dell’inversione dei 

rapporti di potere, del legame tra la libertà in senso bor-

ghese e l’alienazione, del radicamento di tale libertà nello 

sfruttamento degli uomini.  

Il secondo aspetto critico, centrale per la tesi che la 

Brown intende sostenere, è invece l’incapacità di Fou-

cault di cogliere gli effetti del Neoliberalismo sulla vita 

sociale, sulla cultura, sulla soggettività e soprattutto sulla 

politica democratica. Specificamente, Foucault intrappola 

la propria considerazione del soggetto moderno entro un 

lessico inesorabilmente liberale: il soggetto è sempre col-

to come un individuo, mai come facente parte di un corpo 

politico. (Curiosamente, proprio negli stessi anni in cui 

Foucault teneva le sue lezioni al Collège de France, Louis 

Dumont approfondiva la storia del Liberalismo classico 

concentrandosi sulla forza penetrativa dell’ideologia di 

cui esso è parte: l’individualismo come atomismo morale, 

di contro alla categoria dell’olismo). Manca, secondo la 

Brown, un corpo politico, un demos che agisca di concer-

to e che lotti per la propria sovranità, c’è carenza di forze 

sociali dal basso, non ci sono battaglie per la libertà: 

nell’analisi di Foucault si incontrano solo soggetti, che 

vengono prodotti, che sono governati o che resistono; mai 

“cittadini”. L’esito di questa carenza sarebbe l’incapacità 

di portare l’attenzione agli effetti che la razionalità neoli-

berale ha sulla vita politica democratica e sulla cittadi-

nanza. Compito eminente, quest’ultimo, della riflessione 

dell’intero volume che presentiamo.  

La maggiore ampiezza della prospettiva adottata dalla 

Brown, uscendo dalla mera logica dell’individuo, ha co-

me primo e prevedibile esito l’analisi di una categoria per 

lo più assente in Foucault: quella della sovranità; è grazie 

a essa che la Brown riesce a far emergere il soggetto poli-

tico, a fianco dei foucaultiani homo juridicus e homo oe-

conomicus, inesorabilmente individui. L’homo politicus 

merita l’attenzione del lettore non solo per la sua costitu-

tiva struttura relazionale, ma anche per l’evoluzione stori-

ca che tale relazionalità subisce e che la pensatrice statu-

nitense evidenzia in modo particolareggiato e informato.  

Altro effetto della rivisitazione di Foucault condotta 

dalla Brown sta nell’osservazione dell’homo oeconomi-

cus: non più soggetto trans-storico di interesse, il soggetto 

neoliberale è piuttosto forgiato dal contesto globale ed 

economico in cui si colloca, ed è dotato dello spirito del 

sacrificio con cui rinuncia a sé per il dogma della crescita 

economica.  

Questi due passi avanti, tra gli altri, – lo studio 

dell’homo politicus e l’analisi storica dell’homo oecono-

micus – permettono alla Brown di dare forma alla parte 

positiva che completa il suo lavoro. Fin dall’inizio, una 

delle domande che guidavano la meditazione era relativa 

ai fulcri su cui la leva democratica poteva fare pressione, 

per difendersi dalla razionalità neoliberale. La risposta 

che si configura non potrà che partire dall’avvertenza 

fondamentale che l’uomo non è solo soggetto di interesse, 

che tale individualismo è parte della stessa retorica ogget-

to di critica, e che proprio la statutaria relazionalità pre-

sente nell’uomo e manifesta nella sfera politica può rap-

presentare il punto d’inizio per costruire degli argini al 

Neoliberalismo, atti alla difesa delle più preziose istanze 

democratiche. 

Concludendo, il libro di Wendy Brown è particolar-

mente attento alle dinamiche contemporanee dell’area eu-

ro-atlantica, con importanti riferimenti alla più stretta at-

tualità politica.  In questo senso, può essere caldeggiata la 

traduzione di ciò che la filosofa statunitense scrive, per-

ché la sua critica sia accessibile anche a un più vasto pub-

blico in Europa.  

 

Carlo Crosato 

Università Ca’ Foscari 
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